
  

Domenica 21 giugno 2026 - 4° dopo Pentecoste  

predicazione: Maria Girardet – Luca 15,11-32 
 

Uno dei commentari che ho letto sul vangelo di Luca – quello di Helmut Gollwitzer, 

ha come titolo: La gioia del padre. Non ho dubbi che il tema delle tre parabole contenute 

nel capitolo 15 di Luca è proprio quello della gioia del Padre. Dio è un Dio d'amore, di 

accoglienza e di gioia. 

 

Ma veniamo alla parabola, tradizionalmente chiamata del Figliol prodigo. Forse, sa-

rebbe meglio del “figlio spendaccione”. 

 

Potremmo dire, che bella famigliola... Me li vedo fin da ragazzini questi due fratelli. 

Il maggiore, sempre corretto e obbediente. Certamente il primo della classe nella scuola 

sinagogale, che frequentava - come i maschi erano soliti fare - dove imparavano a leg-

gere e scrivere e a studiare la Torah. A ritorno da scuola si vantava a casa di questi suoi 

risultati, guardando con sguardo leggermente dispregiativo il fratello non altrettanto 

brillante. 

L'altro, infatti, il minore, lo vedo come un discolo, sempre in cerca di nuove espe-

rienze .Il profitto scolastico, certo,lasciava a desiderare anzi se poteva, marinava anche 

la scuola. Di conseguenza, la sua conoscenza della Torah era certamente lacunosa. 

 

Ma il nostro testo ce li presenta quando sono già adulti. 

Il figlio minore trova che ci sia una mole pazzesca di lavoro da fare, con la dura fatica 

dei campi. Il padre è una persona certamente retta ma che gestisce l'azienda in modo 

deciso e autorevole. Suo fratello, poi non ne parliamo, si vanta sempre per tutto quel che 

fa e brontola spesso contro di lui perché non lavora abbastanza. Lui si sente veramente 

stretto in casa e decide di affrontare il padre: 

“Padre, dammi la parte che mi spetta della proprietà”. Il padre non fa una piega e fa 

quello che il figlio chiede “Ed egli divise fra loro il patrimonio”. Ottenuto ciò che desi-

dera il figlio non pone tempo in mezzo, nessun dubbio lo assale, nessun ripensamento: 

Il testo dice: “Dopo pochi giorni, raccolta ogni cosa il figlio più giovane, partì per un 

paese lontano e lì delapidò quanto possedeva vivendo dissolutamente”. Punto e basta. 

Non si può essere più sintetici. 

Vive felice e spensierato fino al giorno in cui una grave carestia colpisce la regione e 

lui non ha più un soldo in tasca. Allora mendica un posto di lavoro presso uno degli 

abitanti della zona “So fare di tutto, mi dia un impiego...”. Certo, dice il tizio, ti mando 

a pascolare i miei maiali. 

Si coglie qui un tono provocatorio. Le regole alimentari veniveno osservate scrupo-

losamente dagli ebrei e il maiale era l'animale impuro per eccellenza. Avrebbe voluto 

mangiare le carrube dei porci ma nessuno gliene dava. 

La fame gli apre gli occhi. “I salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io 

qui muoio di fame!” La fame lo porta al pentimento e dentro di sé si prepara già il 

discorsetto che farà al padre: “Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te: non sono 

più degno di essere chiamato tuo figlio; trattami come uno dei tuoi salariati”. 



  

E ora passiamo al figlio maggiore. Un gran lavoratore, come abbiamo detto. Grande 

e grosso, praticamente manda avanti l'azienda da solo dopo la partenza del fratello. An-

che oggi è andato a lavorare nei campi come fa tutti i santi giorni dell'anno, tranne il 

sabato. Sulla via del ritorno gli suona all'orecchio il ritmo festoso dei flauti, e le grida 

confuse di gente in festa.  “Che succede?”, chiede a un servo. Quello gli dice: “È tornato 

tuo fratello e tuo padre ha ammazzato il vitello ingrassato, perché lo ha riavuto sano e 

salvo”. Ma egli si adirò e non voleva  entrare”. 

Eccolo lì, con lo sguardo minaccioso, le mani sui fianchi, l'espressione adirato. Che 

rabbia, ma che storia è questa? Io certo non entro in casa per una tale festa. E lo fa subito 

notare al padre quando questi gli si avvicina con dolcezza e lo invita a entrare. 

Fa notare al padre che lui gli ha sempre obbedito, lo ha servito fedelmente per un 

sacco d'anni ma mai ha avuto sia pure un capretto per far festa con i suoi amici. “Ma 

quando è venuto questo tuo figlio che ha sperperato il tuo patriminio con le prostitute, 

hai ammazzato per lui il vitello ingrassato”. 

 

Ecco qui abbiamo tracciato la storia dei due fratelli, le loro caratteristiche il loro 

comportamento. 

E il padre? Il padre esce da ogni schema prestabilito, esce dalle leggi e dalle consue-

tudini della società. Si potrebbe intitolare questa parabola (come ho letto su un altro 

commentario) “Parabola di un padre incredibile” O “del padre che non rispetta le regole”. 

In che senso? 

Seguiamolo punto per punto. Alla richiesta del figlio minore di ricevere subito la 

parte della proprietà che gli spetta, abbiamo visto che il padre non muove ciglio. Avrebbe 

avuto l'autorità di opporsi a tale richiesta. Gli ascoltatori di Gesù si sarebbero aspettati, 

se non altro, un dubbio, il sottolineare il fatto che è inusuale dividere la proprietà quando 

il padre è ancora in vita. O almeno si sarebbero attesi che il padre mettesse in guardia il 

figlio dei pericoli che avrebbe potuto correre. Ma questo padre no. Mostra rispetto per 

la decisione del figlio e del suo desiderio di libertà. 

Ma non lo dimentica. Gli è sempre presente. Ne aspetta con ansia l'improbabile rien-

tro. Lo deduciamo al momento del ritorno del figlio. Parrebbe di capire che il padre 

fosse sempre all'erta, tanto è vero che scorge il figlio da lontano e gli va incontro. 

Beh, i Farisei e gli scribi si sarebbero aspettati almeno una ramanzina, tipo: “Ti sei 

finalmente deciso a tornare. Ti sei reso conto del tuo peccato e hai constatato che  non è 

facile vivere al di fuori della casa del padre... 

Invece questo padre assurdo si commuove (Ma come, gli uomini non piangono mai!); 

corre incontro al figlio. e in più lo bacia con affetto. Non lo lascia nemmeno finire la 

frasetta che si era preparato. Anzi, non lo ascolta proprio perché si rivolge ai servi per 

organizzare questo famoso mega banchetto. Gli fa indossare il vestito della festa, gli fa 

mettre l'anello al dito, suggello di appartenenza alla famiglia. E conclude “perché questo 

mio figlio era morto ma è tornato in vita; era perduto ed è stato ritrovato”. 

Quando entra in scena il figlio maggiore, infuriato di brutto, cha fa il padre? Il padre 

con dolcezza lo invita a entrare. E quando il figlio gli vomita addosso tutto il suo risen-

timento risponde semplicemente: “Figlio, tu sei sempre con me e ogni cosa mia è anche 

tua; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ma è tor-

nato in vita; era perduto ma è stato ritrovato”».  

 



  

Per capire il contesto vi vorrei leggere i primi due versetti di questo capitolo 15. “Tutti 

i pubblicani e i peccatori si avvicinavano a lui per ascoltarlo. Ma i farisei e gli scribi 

mormoravano, dicendo: “ Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”.  

I pubblicani erano gli esattori delle tasse, erano mal visti non solo in quanto funzio-

nari dell'Agenzia delle Entrate, ma perché raccoglievano le esosissime tasse per conto 

degli innvasori romani e in certi casi trattenevano una parte delle tasse per loro, più del 

dovuto. 

I Farisei e gli scribi erano i migliori teologi del loro tempo e lettori attenti delle scrit-

ture, che cercavano di mettere in pratica nella loro vita. 

Gesù non contesta neanche loro, ma propone la gioia dell'accoglienza per sia chi è 

fuggito sia per chi ha fedelmente tirato avanti il lavoro, con uno sguardo benevolo anche 

per gli emarginati dell'epoca. 

Questo è il movente che spinge Gesù a raccontare le tre parabole contenute in questo 

capitolo: c'è sempre una ricerca spasmodica di un oggetto o di un animale smarrito, poi 

ritrovato con una gioia perfino eccessiva del ricercatore. La parabola di oggi parla non 

di un oggetto o di un animale smarrto ma di un essere umano, per il quale a maggior 

ragione si fa festa grande. 

 

E noi, care sorelle e cari fratelli come ci poniamo? 

Ci identifichiamo con il fratello minore che si sente compresso nella casa paterna, 

che si sente a disagio nella realtà a volte contradditoria di una comunità, di una chiesa, 

o magari non ce la sentiamo di proclamare una fede incrollabile e senza dubbi? E magari 

ci identifichiamo qualche volta con il fratello minore, che nella sua vita cerca “gioia 

illusoria e reo piacer” come recita un inno che canteremo in seguito? 

O siamo come il figlio maggiore, brave persone, obbedienti, molto attive e zelanti. 

Siamo come il figlio maggiore che rimane sempre all'interno della comunità, che è un 

po' migliore degli altri e che recrimina quando fratelli e sorelle non sono abbastanza 

solerti? E che, forse inconsapevolmente, cova un risentimento verso il padre e ostilità 

verso il fratello diverso? 

Spetta a ognuno e ognuna di noi la decisione, cercando di guardarci dentro. Ma il 

messaggio che porta oggi questo testo è semplicemente l'annuncio, la buona notizia, 

dell'accoglienza del padre. Accoglienza sia del “peccatore” sia del “giusto”. È l'annuncio 

della gioia che ne prova. È un capovolgimento, una rivoluzione. Un Dio vicino e amico, 

non distante e sacrale come nelle religioni di tutti i tempi. 

Grazie Signore. Dà anche a noi la tua gioia nel saperci accolti. Amen 

 


